Alcune considerazioni sulle chiese di Centocelle e di Civitavecchia nel periodo compreso tra l’854 e il 1362.


Le campagne di scavo che la Facoltà di Lettere e Filosofia-Cattedra di Archeologia Medioevale-Dipartimento di Scienze Storiche e Antropologiche dell’Università “La Sapienza” di Roma e L’Ecole Française de Rome, hanno intrapreso nel sito della città medioevale di Centocelle (Cencelle), è auspicabile che possano in un prossimo futuro risolvere alcuni quesiti che le chiese attribuibili a questa città pongono alla nostra attenzione.


D’altronde poiché è intuibile che dal numero e dalla valenza delle chiese, note attraverso le più disparate fonti o semplicemente da rilevamenti topografici, possono valutarsi, il ruolo socioeconomico e politico svolto da un centro abitato medioevale nell’ambito del territorio circostante, l’ampiezza dell’area sottoposta alla sua influenza giurisdizione e, se trattasi di chiese urbane anche la valenza urbanistica e perciò anche quella demografica (in carenza di più precise informazioni, come il consumo del sale, il numero dei capi famiglia risultante dagli atti pubblici, o dai censimenti ove questi soccorrano), un confronto benché meramente numerico con le chiese attribuibili contemporaneamente alla nascente Civita-Vetula, pone l’accento su una valutazione nei termini proposti che permette un confronto tra le due città.


Ai fini sopradetti sarà perciò sufficiente prendere in esame il periodo compreso tra l’854, anno di “fondazione” della città leoniana di Centocelle (Leopoli-Cencelle)1, susseguente alla distruzione da parte dei Saraceni della città romana di Centumcellae (odierna Civitavecchia)2 e l’anno 1362, quando cioè per quanto io ne sappia, si ha l’ultima attestazione di una riunione di consiglio Generale e Speciale di Centocelle, radunato nella chiesa di San Iacopo per la consegna a Corneto del cero di dieci libbre, in osservanza dell’atto di sottomissione del 13073.


In questo periodo Centocelle annovera le seguenti chiese: S. Pietro, S. Leone, S. Iacopo, S. Giovanni, S. Maria in valle, S. Andrea fuori le mura, l’eremo della Trinità da cui dipendeva la chiesa di S. Severa (S. Severella) nonché la cappella di S. Nicolò. La chiesa di S. Pietro, che per un lungo periodo dovette essere la più importante; è citata nel Liber Pontificalis poiché nell’854 Leone IV consacrando la città vi elargisce doni4. Si ritrova menzionata negli atti del 1220 e 1224,5 del 1233 e 1237 6 e negli Allibrati del 1313 e 1327 e 13447  e infine nel rendiconto della decima sessennale 1274-1280:

“.... archipresbiter S. Petri de Centumcellis pro se et tota ecclesia solvit LVIII sol. >> (per la 2ª rata del 5°anno)

“.... Angelus Galiane solvit pro archipresbitero S. Petri... III flor. aur. et I.tur. gros” (per la 2ª rata del 3°anno).

“.... in cippo S. Petri de Centumcellis IIII sol. aquilinorum et II aquilinos. Item XII tur. gross. et III lib. papar. et XV sol. minus IIII den “ (per il 5°anno)8.


Quella di S. Leone è citata nel Liber Pontificalis, ricevendo anche essa nell’854 doni dal Pontefice Leone IV, ma non compare in atti successivi. La chiesa di S. Maria in Valle compare in atti del 1233 e 12359, del 129010  e negli Allibrati del 1313, 1327, 134411 e aveva soggetta la cappella di S. Nicolò12.


E’ pure elencata nel rendiconto della decima 1274-1280:


“.... prior S. Marie de Valle Centumcellis solvit XXIII sol.”  (per la 2° rata del 5°anno)


“.... presbiter Martinus prior.... XII tur.gross. et III ven.” (per la 2ª rata del 3°anno)


“... presbiter Martinus prior S. Marie de Centumcellis... I flor. auri., I tur, V. aquil, III ven. VI sol. papar “ (per la 1°rata del 4°anno).


“... Rainerius prior.... V lib. et II sol. et den. IIII”. (per la 1°rata del 5°anno)



“... VIII tur. gross” (per la 1° rata del 6° anno)


“... tur. gross. VI, inter quos fuit I incisus”. (per la 2°rata del 6°anno).


Relativamente al 5°anno il foglio 52 v del rendiconto cita:


“Isti sunt denarii quos invenimus in truncis ecclesiarum Viterbensium.


... in cippo S. Marie de Valle Centumcellis V. tur. gross. et XVI den. papar.”13.


Infine nell’elenco della decima biennale del 1331-1333 promulgata da Giovanni XXII il 5 febbraio 1331 “pro necessitatibus camere Apostolice” da pagarsi in rate semestrali il 24 giugno e il 25 dicembre, troviamo:


“Ecclesia S. Marie de Centumcellis. Dominus Robertus prior ecclesie S. Marie de Centumcellis sol. II” (1°rata).


“Summa summarum capit et est lib. centum viginti (corr. da centum sedecim) et sol. octo (corr. da decem et octo), de quibus misit d. Robertus prior sub collector d. Stephano thesaurario per Gaufredum domicellum suum, secundum quod per suas litteras eidem subcollectori mandavit, cuius tenor inferius annotaur, centum et decem lib. in triginta sex flor. de auro, computato quolibet floreno quinquaginta octo sol., sicut ipse subcollector recepit in decima, et triginta septem sol. papar., computato pro panno lib. III et sol. XV. Residuum vero retinuit dictus subcollector pro suis expensis (in margine: Vera)” (2°rata).


“” Summa summarum capit et est lib. LXXXV sol. XIIII den. I (annullata con due tratti in croce)”” (3°rata).


“” Summa summarum capit et est lib. CIII sol. XII den. X., de quibus misi d. thesaurario per Iohannem familiarem suum, sicut per suas litteras mandavit, flor. de auro XXXVII cum dimidio, qui capiunt lib. CV den. papar. X “” (4°rata).


“”Summa predictarum summarum septem facierum capit et est lib. centum quattuor et sol. XVIII.””14

La chiesa di S. Iacopo appare nell’atto di nomina di Iacopo Sassi procuratore della città presso Nicolò IV nel 1290 e nell’atto del 136215, ma anche nell’atto del 123716.


La chiesa di S. Giovanni risulta negli allibrati del 1327 e 1344 e quella di S. Andrea fuori le mura negli Allibrati del 1313, 1327, 134417, ma già è ricordata nella Bolla di Alessandro III del 1178 confermata a S. Giusto di Tuscania18

Il convento della Trinità compare per la prima volta in due bolle lateranensi del 16 dicembre 1243 e del 30 marzo 1244 relative alla concessione al cenobio della chiesa di S. Severa che appare in stato di abbandono19.


Nel 1275 e nel 1278 in questo convento si tennero due Capitoli dell’Ordine degli Agostiniani20

Compare ancora nel rendiconto della decima sessennale 1274-1280:


“”... frater Rinaldus procurator S. Trinitatis e S. Sivere de Centumcellis pro toto anno preterito solvit X lib. papar.” (per la 2°rata del 5°anno) vale a dire il 24 giugno 1279 perché la prima rata decorreva dal 24 giugno 1274 con scadenze semestrali.


“”.... frater Lucas procurator S. Eternatis (Trinitatis)de Centumcellis solvit pro dicto  loco X lib. sive V sol. tur.gross. de arg. et habet instrumentum magister Consillerius”. (per la 2°rata del 3°anno).


“” ...frater Guido procurator”. (per la 2°rata del 4°anno)


“”... Raynaldus.... tur V sol”. (per la 2° rata del 6°anno).”21

La citata chiesa di S. Severa22 compare ancora in un atto del 1350 riguardante una contestazione per i suoi possedimenti che così si descrivono: “.... cum omnibus aliis rebus immobilibus positis in civitate seu Castro Centumcellarum Viterbiensis Dioecesis tam intus quam extra et in tenimento et districtu dicti Castri et inxta quoscumque suos confines... quod quidem tenimentum positum est iuxta tenimentum Tulfeveteris, Montiscocozonis et tenimentum Civitatis Vetulae”23 Viene indicata nei pressi della odierna località Farnesiana24

Delle chiese di Centocelle sono sicuramente urbane quelle di S. Pietro, S. Leone e S. Iacopo.


Il perché S. Iacopo sostituisca per gli atti pubblici e le assemblee popolari quella di S. Pietro, a partire dal 1290 e perché S. Leone, dopo la citazione nell’episodio della consacrazione della città da parte del pontefice nell’854, più non compaia in alcun atto, così come come la precisa collocazione di queste chiese nel contesto urbanistico, sono interrogativi che probabilmente potranno risolvere gli scavi in corso.


Un discorso a parte è necessario per la chiesa di S. Lorenzo citata in un atto di Leone IX del 1055 con il quale conferma la cessione di questa a favore del Monastero di S. Martino a Roma fatta da Leone IV nell’85425

Compare ancora in una donazione fatta dai Conti Raniero e Stefania a favore del monastero di Farfa nel 1066. Poiché questo atto cita: “.... cediamo ed elargiamo una chiesa posta nella contea di Centumcellae vicino al mare grande, nel luogo chiamato Gerifiume. Questa chiesa che si chiama di S. Lorenzo nel territorio che si chiama Carcaro...”26 viene individuata nella Piana di S. Lorenzo, tra le odierne S. Marinella e S. Severa, perciò la localizzazione in comitatu Centumcellensis sembra semplicemente una attestazione della giurisdizione vescovile.


Per concludere con le chiese di Centocelle aggiungo che nell’elenco della decima triennale 1295-1298 promulgata da Bonifacio VIII il 1 ottobre 1295 “pro negotio regni Sicilie” (per la guerra di Sicilia) e le cui rate semestrali decorrevano il 24 dicembre e il 24 giugno, troviamo la generica citazione:


“”... Archipresbiteratus ecclesie Centumcellensis lib. I “”. (per la 1°rata del 2°anno)


“” ...Archipresbiteratus Centumcellensis sol. XVIII den. II”. (per la 2°rata del 2°anno)27

Distrutta dai Saraceni e abbandonata, sulle rovine della Centumcellae romana, attorno all’anno 1000 si edifica la Rocca di Civita Vetere e nei pressi di questa prende lentamente vita il nuovo abitato.


Non è facile il collegamento delle chiese di Civitavecchia con quelle note preesistenti alla distruzione saracena e questo problema non sarà trattato in questa breve nota.


La nuova città marinara, nel periodo che stiamo esaminando enumera le seguenti chiese: S. Maria, S. Giulio, S. Ferma, citate negli “allibrati” del 1313, 1327 e 134428, S. Antonio della Selva citata dal Signorelli perché le sue terre appartenenti al monastero di S. Martino vennero nel 1367 affittate a Francesco di Vico, 
 e infine quella di S. Enzo che Nicolò IV il 5 luglio 1291 dichiarò che fosse restituita alle suore di S. Chiara da Viterbo30

Di quella di S. Ferma appartenente ai frati di Cistercio la prima notizia è in una conferma a S. Giusto di Tuscania nella Bolla di Alessandro III del 117831.


Passando all’esame del rendiconto della decima sessennale degli anni 1274-1280 decisa dal Concilio di Lione “pro Terre Sancte Susidio” (per finanziare la crociata) promulgata da Papa Gregorio X, troviamo per la chiesa di S. Maria:


“”... presbiter Petrus clericus S. Marie de Civitate Veteri solvit VI tur. gross””. (per la 2° rata del 5° anno)


ma versa anche:


“” XXII sol. et VII den.””.
(per la 2°rata del 4°anno)


“”XLII sol. minus III den.
(per la 1°rata del 5°anno)


“”tur. gross. VII, papar. XXXII den.””. (per la 1°rata del 6°anno)


“”tur.gross. VIII, inter quos fuit I incisus”. (per la 2°rata del 6°anno)


relativamente al 5°anno troviamo pure la seguente annotazione:


“” isti sunt denarii quos invenimus in truncis ecclesiarum Viterbensium.


.... in cippo S. Marie de Civitate Veteri III lib. et III sol. et VIII den.”32

Nessun rendiconto si è conservato della decima triennale 1285-1288 concessa a Carlo d’Angiò nel 1284 da papa Martino V “pro subsidio regni Sicilie” e confermata da Onorio IV il 17 aprile 1285, ma ne ritroviamo traccia in una concessione delle decime “pro ecclesia Sancte Firme di Civitate Veteri” datata il 9 dicembre 128533

Ricordo che relativamente alla chiesa di S. Maria il primo esauriente documento è una bolla del 17 dicembre 1421 al Vescovo di Montefiascone con la quale Martino V interviene in una controversia con il Vescovo di Viterbo circa diritti derivanti a costui dalla chiesa affidata ai Domenicani34, ma una delle più antiche citazioni è quella che si trova in una annotazione, che precede una copia del XIV secolo di una Bolla di Lucio III, ove si legge: “...... temporibus domni Alexandri pape IIII... (a. 1255) Bellucio clerico Sancte Marie de Civitate Veteri testibus ad hoc specialiter rogatis et vocatis....35

Nell’elenco della decima triennale 1295-1298 troviamo soltanto:


“”” Clerici de Civita Vecla lib. V “” (rendiconto del 2°anno)36

S. Maria di Civitavecchia è ancora citata tra le chiese nelle quali il nunzio Giovanni Piccardo sul finire del 1309 affigge le citazioni del processo intentato a Viterbo contro i Templari:


“”.... die XXIII dicti mensis (novembre) in hostiis ecclesie S.Iuli dicti. Ordini prope Civitatem Veterem, et Ecclesie Sancte Marie eiusdem Ordinis de dicta terra...”37

Il Piccardo la cita come chiesa dell’ordine dei Templari ma questa affermazione solleva dubbi e viene ipotizzata una sua locazione all’ordine dei Templari piuttosto che una loro piena proprietà.38

S. Giulio citata nel 1309, con S. Maria dal Piccardo, nella vertenza del 1356 nata per la ripartizione dell’allibrato, nella procura del clero di Toscanella è tra le chiese “dirute”39. E’citata tuttavia ancora negli allibrati come ho ricordato40.


Si ipotizza che in questa chiesa abbia fatto sosta nel 1244 Innocenzo IV, quando abbandonando Sutri, raggiunge Civitavecchia per recarsi in Francia41.


Per concludere, relativamente alle cinque chiese attribuite alla “circoscrizione” di vive a Centocelle ne risultano quattro.


Poiché nella valutazione in termini socio-economici delle chiese delle quali possediamo la raccolta delle “decime” si deve tenere conto di innumerevoli varianti quali i tempi, le circostanze, il luogo di raccolta e la lacunosità delle registrazioni, è possibile tentare un raffronto soltanto tra chiese delle quali si riconosca una omogenea ubicazione e si posseggano i dati delle decime raccolte in un identico periodo.


Questa omogeneità di circostanze favorevoli si verifica soltanto per S. Maria di Civita Vetula e S. Pietro di Centocelle.


Sono entrambi urbiche e le “decime” di loro pertinenza sono riferite allo stesso periodo (1274-1280).


Per un sommario computo in termini monetari assumendo semplicisticamente come base le seguenti corrispondenze:


1 grosso = 1 solido = 12 denari


1 liera = 20 solidi = 240 denari


1 turonenses = 2 sol. provesini = 24 denari.


1 aquilino sol. = 12 denari


1 fiorino aureo = 19 ½ sol + 4 den. prov.,42

Ricaviamo che nel periodo 1274-1280 da S. Maria di Civita Vetula si computano complessivamente 2071 denari da S. Pietro di Centocelle 2658 denari, ma nel rendiconto delle decime 1295-1298, pur nella sua laconicità e verosimilmente parzialità, la situazione sembra invertirsi poiché troviamo citato l’Arcipresbiterato di Centocelle per 1 libbra, 18 solidi e 2 denari cioè complessivamente 458 denari e i Clerici di Civita Vetula per 5 libbre cioè 1000 denari.


Sembra razionalmente accettabile che quanto sopra si è ricordato possa sintonizzarsi con i mutamenti che investono le due città nel periodo preso in esame.


Mentre la romana Centumcellae giace disfatta e abbandonata per le incursioni saracene ma anche per il diffondersi della malaria nei terreni costieri rimasti incolti, Centocelle, consacrata da Leone IV, annovera due chiese: S. Pietro e S. Leone, ed è una fiorente cittadina.


Più tardi quando sulle rovine della città marinara nasce la Rocca di Civita Vetere e con questa il primitivo nucleo abitato, la prima chiesa che vi compare, a quanto sembra fuori dell’area tradizionalmente considerata urbana, ma nelle sue immediate vicinanze43, è quella dedicata a S. Ferma, a conferma di una antica venerazione per questa figura emblematica.


La chiesa di S Maria in Civitate Vetere compare,come ho già ricordato, al tempo di Alessandro IV (attorno al 1255) e poco dopo nella “decima” sessennale del 1274.


In questo momento Centocelle annovera come urbane le chiese di S. Pietro, S. Iacopo e nelle immediate vicinanze S. Andrea “fuori le mura”, mentre non figura l’altra antica chiesa urbana di S. Leone; questa è una constatazione che andrà verificata con le risultanze delle ricerche in corso.


In definitiva dalle notizie storiche sulle chiese sicuramente urbiche o edificate nelle immediate vicinanze delle due città sembra potersi ribadire che fino a tutto il XIII° secolo Centocelle conserva un ruolo economico e politico non trascurabile e una valenza urbanistica di tutto rispetto, mentre Civita vetere, attorno alla metà dello stesso secolo accelera la sua crescita ed è ciò che la documentazione storica nel suo insieme già faceva intendere.










O. Toti
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